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Nota Informativa


La Signoria dei Carraresi (1318–1405)

La Signoria dei Carraresi segna uno dei periodi più importanti della storia di Padova. Dal 1318 al 1405, questa dinastia trasformò la città in un centro politico e culturale di primo piano, collegato alle principali corti italiane ed europee. I Carraresi seppero mantenere l’autonomia padovana in un periodo complesso, segnato dalla pressione della Serenissima e degli altri grandi stati regionali.
Accanto all’impegno militare e diplomatico, i Carraresi svilupparono una vera e propria politica della cultura: furono tra i primi a comprendere che il mecenatismo artistico e intellettuale poteva consolidare il loro potere e costruire un’immagine pubblica di prestigio.
Francesco il Vecchio e la moglie Fina Buzzaccarini furono i protagonisti più rappresentativi di questa stagione. Sotto il loro governo la corte accolse Francesco Petrarca, che negli ultimi anni della sua vita scelse Arquà come residenza, e chiamò a Padova i maggiori artisti del tempo.
Padova si trasforma così in una città dipinta. I protagonisti di questa rivoluzione figurativa sono i grandi maestri dell’arte trecentesca: Giotto, già attivo nella Cappella degli Scrovegni all’inizio del secolo, dà l’avvio a una trasformazione della cultura visiva. La sua lezione sarà raccolta e sviluppata dai grandi interpreti del secondo Trecento: Guariento di Arpo, autore degli affreschi nella Reggia Carrarese e nella chiesa degli Eremitani; Altichiero da Zevio e Jacopo Avanzi, che realizzano i monumentali cicli nelle cappelle di San Giacomo e San Giorgio al Santo; Giusto de’ Menabuoi, sommo artefice della decorazione del Battistero del Duomo e della Cappella del Beato Luca al Santo; Jacopo da Verona, attivo nella chiesa di San Michele.
La loro intensa attività di committenza produsse capolavori che oggi sono parte del sito seriale UNESCO Padova Urbs picta: un sistema integrato di opere di straordinaria qualità, diffuse nel tessuto urbano, che dalla Cappella degli Scrovegni all’Oratorio di San Giorgio, dal Battistero del Duomo alla Reggia carrarese, fanno di Padova un unicum riconosciuto a livello mondiale.
La corte carrarese si intrecciava strettamente con la vita dell’Università di Padova, che già dal 1222 era uno dei principali centri di studi europei. Nel Trecento, grazie al sostegno dei da Carrara, Padova rafforzò la sua attrattiva per studenti e docenti provenienti da tutta Europa. Qui si sviluppò un fertile dialogo fra arti figurative, scienze naturali, filosofia e teologia, anticipando molti dei temi dell’Umanesimo.
Tra i progetti più emblematici vi è la trasformazione del Battistero del Duomo in mausoleo familiare. L’intento era chiaramente simbolico: chiunque fosse battezzato a Padova doveva passare sotto la tomba ad arcosolio di Francesco il Vecchio e Fina Buzzaccarini. Le pitture di Giusto de’ Menabuoi e la scultura di Andriolo de’ Santi resero esplicito questo messaggio: i Carraresi coincidevano con la città stessa.
La Reggia carrarese e il Castello furono il cuore della Signoria. Non si trattava soltanto di sedi del potere politico e militare, ma anche di un grande progetto di rappresentanza. Come sottolineano le fonti, i Carraresi “modellarono Padova a propria immagine e somiglianza”, trasformando spazi urbani e religiosi in strumenti di autocelebrazione.
La costruzione e la decorazione della Reggia, l’ampliamento del Castello, la trasformazione della Chiesa dei Servi e la committenza di cappelle e oratori (tra cui l’Oratorio di San Giorgio, affrescato da Altichiero, e l’Oratorio di San Michele con Jacopo da Verona) furono parte di un’unica strategia: fare della città una Urbs picta, una città interamente dipinta, che celebrava e sacralizzava il potere dei da Carrara.
La parabola della dinastia si concluse tragicamente nel 1405, quando Padova cadde sotto il dominio veneziano. L’ultimo signore, Francesco Novello, e i suoi figli furono giustiziati, e la Serenissima avviò una sistematica damnatio memoriae, cancellando simboli e imprese dei Carraresi.
Nonostante ciò, l’eredità culturale di quella stagione rimase fortissima. I cicli pittorici e le committenze carraresi continuano ancora oggi a definire l’identità della città, testimoniando un momento in cui Padova fu, come scriveva Jacques Le Goff, “un luogo in cui accadevano cose che abbiamo l’abitudine di chiamare Rinascimento, ma un secolo prima che a Firenze”.
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